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28-11-05                                  1 Ts 1,1-5; Gv 7,53-8,11 (Giovanni)

Siete stati eletti da Dio

Ci accorgeremo subito del bel regalo del Signore che ci porta dentro alla prima lettera ai Tessalonicesi. Le parole della lettera possono rispondere alla domanda: "Cosa ci vuol dire tutto il Vangelo di Matteo che abbiamo appena finito di leggere? E' la memoria del dono della fede. Ringraziamo il Signore per come ci vuole rendere partecipi del Vangelo; affidiamogli la nostra vita di persone esitanti ed incostanti. Abbiamo bisogno di essere presi per mano per essere vinti dal suo splendore.

- vs 3: "operosità della carità" letteralmente è "fatica dell'amore". E' un peso, una croce che ci coinvolge tutti i giorni. Nel Vangelo i Farisei non riescono a sostenere questa fatica perché non hanno lo "scatto" del perdono. Non ci si può illudere che la carità non sia faticosa.

- Questa ai Tessalonicesi è la prima delle lettere scritte da Paolo (circa nel 50-52): nei primi 5 versetti di oggi c'è tutto. Ringrazia Dio per tutti loro e prega per loro ricordando a Dio la loro fede, speranza e carità. Poi li incoraggia dicendo che sono stati eletti da Dio (fino ad allora l'elezione era stata privilegio d'Israele, il popolo eletto) e conclude dicendo che il nostro vangelo non è stato solo in parole, ma in Spirito Santo e in totale pienezza (profonda convinzione).

- vs 5: questo "nostro vangelo" è proprio il nostro; "profonda convinzione" si contrappone al dubbio dei discepoli che abbiamo visto alla fine del vangelo di Matteo. Ora c'è certezza perché ha operato lo Spirito Santo.

- Paolo scrive insieme a Silvano e Timoteo; è bello che Paolo non sia solo in questa sua prima lettera; la vicinanza dei fratelli è sempre una cosa preziosa.

- E' simpatico che siano tre a scrivere, è una lettera collettiva. I vs 2 e 3 con i verbi ricordare e ringraziare nella preghiera ci richiamano al come Gesù ha determinato la nostra vita, al come noi questa mattina siamo potuti essere qui, al come il Vangelo di Gesù diventa nostro, per noi, ma anche per tutti. Ciascuno oggi partecipa ad esempio all'episodio dell'adultera letto nel vangelo. La non condanna di Gesù alla donna è il grande segreto della vita nuova; invece di condannarci ha avviato per noi una vita nuova, ci ha affidato il vangelo. La "non condanna" è il modo più efficace per "punire" e redimere. Nelle persone ci sono sempre dei limiti, ma non serve metterli in evidenza. La cosa che conta è il grande avvenimento del Signore, non è stato un fatto qualsiasi, una dottrina, le Parole dette e ricevute sono state una manifestazione di Dio, un fatto rivelato. "Pieno convincimento": è ancora di più, è la potenza della Parola sia di chi parlava, sia di chi la riceveva. Quando al vs 4 dice "Noi ben sappiamo", letteralmente è "Sapendo", nel senso che tutti, noi e voi, sappiamo che le parole dette ed ascoltate sono state l'avvenimento del Signore. E' il nostro Vangelo, il Vangelo che succede per noi, noi capiamo che ci siamo dentro, siamo stati presi, l'episodio della donna adultera è riferito a noi. L'opera della fede, la fatica dell'amore, la pazienza della speranza: come fai a vivere nella speranza? Porta pazienza, è una sfida per cui io continuo a guardare in avanti, rimanere nella prova guardando Gesù. L'opera è credere: nel dono della fede ogni "opera" cambia significato. Salutarsi, lavorare, ammalarsi, ogni fatica che dobbiamo portare diventa un modo per volere bene. La proposta più semplice è: lavorare per amare. Dire, come fa oggi Paolo, "siete stati eletti da Dio" è molto importante, è una cosa bellissima, ci siamo dentro anche noi e ringraziamo Dio per questo. E' una buona notizia che incoraggia. Il testo della lettera ci accompagnerà fino a Natale; mettiamoci dentro tutte le nostre relazioni troppo aspre e preghiamo per una visione ricca di speranza e di pace per tutti.

29-11-05                                          1 Ts 1,6-10; Gv 8,12-20 (Giovanni)

Voi accogliete la parola con la gioia dello spirito Santo in mezzo a grande tribolazione

E' vero che il "Libro" sarebbe rimasto chiuso se, ad aprirlo, non fosse stato lo Spirito Santo attraverso la fede di chi ci ha portato a lui con la sua testimonianza. La fede è grembo della fede. Il Signore ha scelto noi l'uno per l'altro, in tempi e modi diversi. Abbiamo capito che il Vangelo è vero quando l'abbiamo visto testimoniare dai nostri fratelli. Ringraziamo il Signore per averci circondato da una moltitudine di testimoni nel passato e nel presente. Chiediamo perdono per quando non proteggiamo con affetto geloso il dono che il Signore così ci ha fatto.

- vs 6: importante che all'inizio metta la tribolazione, che ricorda la passione del Signore, origine della gioia. E’ la Parola che fa tutto (vs 9).

- Accogliere la Parola è la cosa importante; oggi appare come un atto semplice; va bene che c'è la tribolazione, ma c'è anche la potenza della parola stessa. Non dobbiamo fare cose strane, ma "imitare", che vuol dire fare, dire e pensare come un altro. Gesù ci fa vedere che lui è il primo che ha imitato il Padre. E' la Parola che ha lavorato in noi anche grazie ai fratelli. Il termine "risuonare" è molto bello: il dono che uno riceve è per tutti, tu non fai niente, ma la parola risuona nella tua vita in tutte le cose, soprattutto nella debolezza.

- vs 8: dice che è la fede stessa "è uscita". Non c'è la parola "fama", è la fede stessa che diventa oggetto d'annuncio. Sotto poi c'è la comunione: solo se c'è comunione c'è sinfonia (Sant'Ignazio al mattutino diceva di accordarsi come una cetra).

- Il traduttore, preoccupato di farci capire, ha complicato il testo che, in realtà, è più spoglio. Il viaggio della parola è nella tribolazione (non c'è "anche"). Avevamo già visto in Ap 7 quelli che venivano dalla grande tribolazione. E' la tribolazione della storia, è la ferita dell'umanità. La fede  è così: accogliere nella tribolazione, che c'è sempre, il dono di Dio con gioia. Tutti abbiamo quest'esperienza, anche se quella degli altri ci fa capire quello che è capitato anche a noi. Non c'è neppure la parola "fama": la fede spesso è vissuta in totale nascondimento, senza tanti clamori ed agisce in sé e per gli altri. Il Signore colloca la nostra vicenda in un cerchio più vasto, immerge la nostra tribolazione personale nella tribolazione di tutti e noi siamo partecipi dell'unicità della storia. Prima di tutto vivi bene il tuo dono, questo è il messaggio più bello che puoi dare ad un'altra persona senza troppo preoccuparti degli altri. Il mondo non si può dividere fra chi ha da dare e chi ha da ricevere. Tutti siamo peccatori perdonati, questo ci dà speranza per tutti perché ogni tribolazione si illumina nella tribolazione di Gesù. Le sventure e gli errori non vanno osservati da soli, bisogna cogliere in essi la tribolazione del Signore indipendentemente dalla colpa. Chi ha colpa infatti è più malato di un altro, ed anche a lui deve arrivare la luce di Dio. Al vs 8 non dice "Non abbiamo più bisogno di parlarne", ma "Non abbiamo più bisogno di parlare di nulla" perché ormai la loro fede è grande e feconda: non c'è bisogno di annunciare il Vangelo perché la loro fede è già annuncio evangelico. La nostra fede è sempre collegata alla fede di altri che ci rigenera. Le persone sono preziose, sentiamo la loro mancanza e questo è il modo più bello di collegare gli altri alla nostra salvezza. Chi salva è sempre Dio, ma ha scelto le persone per farcelo capire. La nostra storia è plasmata da quella degli altri, ha i suoi doni, le sue fisionomie, i suoi santi, i suoi modi; questo è il nostro grande patrimonio attraverso gli altri. Ogni chiesa ed ogni famiglia ha un suo patrimonio di persone e di storia. E' una storia preziosa non per come siamo noi, ma per come è visitata dalla potenza di Dio.

30-11-05                                1 Ts 2,1-6; Mt 4, 8-22(Giuseppe)

Annunziare il vangelo in mezzo alle tribolazioni

Ringraziamo il Signore che ci ha riunito oggi per celebrare con gioia la festa dell'apostolo Andrea. Ringraziamo anche Dio per averci chiamato a servire suo Figlio. Chiediamo perdono per quando il nostro rapporto con il Vangelo, nei termini di accoglienza e testimonianza, è stato sciupato da nostri sentimenti di egoismo, di grandezza e di vanità

- vs 5 e 6: l'annuncio del Vangelo è senza contraccambio, puro dono che non cerca la gloria degli uomini. Il desiderio di consenso a volte stride rispetto ai problemi che ci sono.

- E' sottolineata non la ricerca della gloria degli uomini, ma di quella di Dio dalla quale nasce la franchezza del vs 2 e anche di Giovanni e Pietro negli Atti. 

- vs 1: "venuta" è letteralmente "esodo" parola poco usata nel NT. Dà una connotazione positiva al viaggio che Paolo sta facendo per portare il Vangelo.

- Bella la comunione fra i due testi di oggi; fa vedere come Paolo diventa pescatore di uomini. Al vs 2 c'è collegamento fra Passione ed annuncio, impossibile disgiungerli. La lotta sembra sia presente sempre, anche durante l'annuncio del Vangelo. Al vs 4, "Come Dio ci ha trovati degni del Vangelo, così parliamo...", l'espressione "così parliamo" coinvolge il nostro modo di parlare; tutti siamo apostoli e discepoli ed il nostro modo di parlare deve essere evangelico.

- Importante il patire di Paolo che sembra precedere l'annuncio ed è fecondo dell'adesione dei fratelli alla fede. Ieri diceva che tribolazione e gioia vanno assieme e lui li precede in questo.

Al vs 1 "venuta" riprende l'argomento dei versetti precedenti: gli effetti della venuta dei tre apostoli che diffondono il vangelo in tutta la Grecia. La parola "venuta" richiama la vicenda dell'Esodo in due modi: 1)uscita dall'Egitto; 2) ingresso nella terra promessa. Paolo ricorda la sua visita a Tessalonica come ingresso nella terra promessa, quindi come una cosa ricca e bella. Negli Atti (cap 16-17) si capisce che a Tessalonica loro tre sono stati per tre sabati nella sinagoga, ed hanno trasmesso il messaggio di Gesù, morto e risuscitato. La situazione dei tre, che oggi è presentata come lotta per portare il Vangelo, fa capire che il malessere (la tribolazione), è comune anche ai Tessalonicesi. Il vangelo si comunica così, a partire da una situazione di prova. State male e ricevete il Vangelo ha scritto Paolo ai Tessalonicesi. A Filippi gli impediscono di parlare, lo imprigionano e l'Angelo del Signore viene a liberarlo. Si tratta di difficoltà concrete: ciò nonostante sono riusciti ugualmente a parlare ed a testimoniare il Vangelo. Il verbo di vs 2, "trovare il coraggio di annunziare", negli Atti è applicato a Paolo. Gli Atti si concludono con Paolo in prigione che parla con "paresia",cioè senza impedimento, liberamente. E' dentro la sofferenza che si trovano le risorse che liberano la potenza del Vangelo. E' una parola che deve correre. Al vs 4 c'è un verbo che dice "il vagliare" da parte di Dio. Dio saggia i nostri cuori, scruta le menti. Noi non siamo capaci di cogliere i segni dei tempi, di discernere, mentre Dio ci conosce: ho annunziato il Vangelo in modo puro. Anche a noi è consegnata la responsabilità del Vangelo, non tratteniamo per noi la sua potenza, ma tentiamo di comunicarla agli altri.

1-12-05                                  1 Ts 2,7-8; Gv 8, 21-30 (Giovanni)

Siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre

Le parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio ci portano a due pensieri congiunti: la consapevolezza di tutti quelli che hanno riversato su di noi il loro amore, che ci hanno generato e ci generano nel dolore finché non sarà generato in noi il Cristo. L'altro è il nostro amore per chi il Signore ci ha affidato. Chiediamo perdono perché, in entrambi i casi, bisogna essere molto umili e noi non ne siamo capaci.

- Ieri Paolo aveva chiarito il perché ed il come dell'annuncio del Vangelo a loro, con molti "non" (non per avidità, non per torbidi motivi ecc.). Oggi c'è un'immagine materna che nutre e cura, che vuole generare il Cristo in loro. Scaturisce proprio dalla Pasqua sia la tribolazione, sia il non piacere agli uomini, sia il voler somigliare proprio a Gesù. Al vs 8 "dare" vuol dire dare un qualcosa che si è ricevuto, condividere, rendere partecipi. E' il ricordo di quello che uno ha ricevuto e non può non parteciparlo agli altri.

- Bella l'immagine della nutrice che è colei che nutre i figli di un'altro. Paolo vuole nutrire i figli di Dio. Oggi ci sono anche termini unici (che si trovano solo qui): il grande desiderio di loro, che Paolo ha, esprime una cosa unica: io vi ho generato mediante il Vangelo.

- vs 7: "amorevole"; i codici migliori mettono "bambino"; le due parole differiscono solo per una lettera "n" che potrebbe essere stata persa nella traduzione; è uno dei passi più controversi. Sono belle entrambe le versioni: se è "amorevole", Paolo è stato come loro madre, se è "bambino" è lui che è diventato loro figlio; cioè così piccolo da essere figlio dei suoi stessi  figli. 

- " amorevole" o "piccolo" si può legare all'annuncio del Vangelo di Matteo che Paolo fa (Gesù ringrazia il Padre per aver nascosto ai sapienti e rivelato ai piccoli;). Se invece è amorevole, Paolo lo usa anche quando descrive come deve essere un servo di Dio: mite, non astioso, amorevole.

- C'è anche collegamento col vs 8 che dice di quale nutrimento si tratta: si tratta del Vangelo. Questo riscalda il nostro cuore e ci fa capire il grande dono che ci è dato, che ogni giorno ci rigenera. Quando si è lontani o più soli, la responsabilità di darsi il vangelo è sentita più forte. I fratelli e le sorelle in Africa o a Gerusalemme si danno il Vangelo a vicenda. Ci si rigenera insieme. Non si tratta di un ministero definito, la nostra esperienza più profonda è la reciprocità: siamo ciascuno madre e figlio per l'altro nello spirito. Il tutto sta nella passione generante di dare il Vangelo. Il vs 8 toglie ogni sospetto di sentimentalismo. Bisogna riscoprirsi; uscire dal fatto che uno parla e gli altri tacciono; bisognerebbe accentuare il vangelo, il portare il Vangelo. Anche il silenzio è prezioso, ma se tu hai un pezzettino di Vangelo e non me lo dai, mi lasci nella fame. Dare il vangelo è il tessuto quotidiano decisivo per ognuno, dare il vangelo nei modi più vari Nell'esame della nostra coscienza dobbiamo fare memoria perché tutti siamo stati trovati e generati da persone concrete. A noi è successo: a noi molte persone si sono avvicinate e con umiltà ci hanno generato dandoci il vangelo nei mille modi della vita. Quando noi ci diamo il vangelo celebriamo quello che poi, nel tessuto della vita, si traduce in tante cose. Paolo poi lo traduce nel "dare la vita". Sappiamo però che non si può dare il vangelo senza dare la vita: sono due cose legatissime. Tutti i cristiani sono al mondo per dare il vangelo e quindi per dare la vita (se io dessi il mio corpo a bruciare cosa conta se non do la vita col Vangelo?).  In Gal 4,19 Paolo dice "Figli miei che io continuo a generare nel dolore finché non sia formato Cristo in voi!"

2-12-05                                    1 Ts 2,9-12; Gv 8,31-38 (Francesco)

Lavorando giorno e notte vi abbiamo annunziato il Vangelo di Dio

Le parole che oggi riceviamo sono dominate dalla parole Padre. E' un richiamo ad un maggior affidamento a Dio. L'Avvento è una preparazione a questo, attraverso l'attesa del Figlio di Dio. Chiediamo perdono al Signore per le nostre distrazioni e solitudini e chiediamo a Gesù che ci insegni la via della figliolanza. 

- I versetti di ieri mostravano Paolo come madre amorevole (o anche piccolo bambino), oggi è più come un padre che esorta, incoraggia e scongiura i suoi figli. Al vs 12 il verbo "a comportarvi" letteralmente è "a camminare"; è bello in questo inizio d'Avvento l'incoraggiamento a camminare verso il Signore.

- vs 12: c'è il verbo della consolazione (come in Gv 11 per la morte di Lazzaro). Tutti i giorni ritorna la Parola Vangelo: ieri il Vangelo era la vita; oggi "vi abbiamo annunciato il Vangelo senza esservi di peso". Il Vangelo è gratis. 

- C'è un legame fra Vangelo e lettera nel discorso sulla libertà. Paolo più che lavorare dice che ha operato notte e giorno e questa grande opera è fatta nel segno della libertà dei figli di Dio.

- Colpisce l'insistenza nel rivolgersi ai Tessalonicesi  (vs 9, “ricordate”; vs 10, “siete testimoni”; vs 11, “come sapete”). Paolo non dice cose nuove, chiarisce cose già dette. Il cammino li porta verso una conoscenza che è libertà. L'essere discepoli è il rimanere nella Parola del Signore (vs 31)

- In continuità con i giorni precedenti, il testo di oggi ci mostra gli elementi fondamentali della nostra vita: il lavoro, l'impegno per il vangelo, il rapporto con i comandamenti (santità e giustizia), i rapporti genitori e figli e poi il rapporto reciproco di esortare, testimoniare, scongiurare. Tutti siamo chiamati da Dio a camminare nel suo Regno e c'è un'esperienza di familiarità con Lui: si tratta di camminare verso di lui. Tutto questo è la nostra vita. Noi siamo stati oggetto di premure, di memoria, di cure e dobbiamo essere grati a tutti quelli che ci hanno servito. Dio si è manifestato attraverso le persone della nostra storia. Anche noi siamo invitati a considerare la nostra esperienza di figli ed a fare secondo quanto ci è stato insegnato facendo attenzione a non farci ingannare dal padre della menzogna.

3-11-05                                  1 Ts 2,13-16; Gv 8,39-47 (Francesco)

Patire le stesse cose

Celebriamo oggi l'operosità della Parole di Dio nelle nostre vite, l'intima operazione che la liturgia compie in ciascuno di noi e nella storia del mondo. Paolo oggi parla di un'Eucarestia senza interruzione, un rendimento di grazie che non ha sosta. Chiediamo perdono per le nostre cadute nel cammino della fede.

- vs 13: Paolo ringrazia Dio; è importante sia per chi ascolta, sia per chi parla: è la Parola di Dio oltre che il racconto di un evento, ed è potente perché opera per tutti. Per tutti è un grande tesoro ed anche nel Vangelo si conferma. Per noi sia la lettura della Scrittura, che l'esortarci a vicenda, trasmette l'unicità di questa Parola che si è fatta carne. La Pasqua di Gesù compie quest'opera dentro tutti, quindi Parola di Dio indica tutta la storia.

- vs 13: è importante che Paolo dica che questa parola della predicazione "è stata accolta come parola di Dio in voi che credete". La Parola è congiunta alla fede, vedi la lettera agli Ebrei.

- Paolo parla del patire per avere accolto la Parola (come quelli della Giudea). Se uno impedisce il diffondersi della Parola impedisce alle genti di essere salvate e questo è denunciato come un peccato.

- Si sta sempre più qualificando il tema del rapporto delle persone come luogo dell'incontro con la Parola di Dio. C'è discernimento da effettuare, ci vuole un esercizio critico della nostra coscienza, ma si vedono le tracce che Dio lascia nella nostra vita. Oggi Paolo dice "La nostra parola, non come parola di uomini, ma come Parola di Dio" e questo è molto forte, tanto più perché detto da un Ebreo che conosceva bene Isaia (Dio è diverso dall'uomo). C'è di mezzo il mistero dell'incarnazione; la Parola si fa carne nelle parole dei fratelli. Al vs 14 ritroviamo la parola "imitatori delle chiese di Dio in Gesù Cristo" che avevamo già visto al cap 1, 6: "imitatori nostri e del Signore". Sant'Ignazio ugualmente identifica nella fede il Vescovo con Dio e questo, nella fede, è possibile. Oggi non solo l'Apostolo è immagine di Dio, ma le Chiese stesse possono diventare oggetto di imitazione. Il punto forte dell'imitazione sta nella sofferenza, in rapporto con la Passione: patire le stesse cose.

5-11-05                              1 Ts 2,17-20; Gv 8, 48-53 (Francesco)

La vita nella comunione col Signore spinge a sentimenti bellissimi

Le letture ci parlano dei nostri rapporti fraterni in continuità ed in crescendo fra rapporto con il Signore e con i fratelli. Chiediamo perdono per quando non riusciamo a vivere bene questo dono.

- vs 17: "separati da voi" è un verbo in cui c'è il significato di "resi orfani"; è Paolo che è reso orfano di loro. Lui è un padre ed ora si fa figlio dei suoi figli. C'è un rapporto di grande tenerezza e comunione e la lontananza acuisce il desiderio di rivedersi. Grande desiderio di famiglia.

- vs 17: "quanto a noi" può mettere in relazione con il vs 14 (quanto a voi), ma si può anche intendere in collegamento con i vs 15 e 16: l'azione dei giudei nei confronti dei cristiani con l'impedimento alla comunicazione del Vangelo; più è forte tale impedimento più Paolo sente il desiderio di stare loro vicino. Allora si può tradurre "Noi invece fratelli", come reazione di Paolo all'azione di divisione.

- vs 18: "Satana ce lo ha impedito"; ancora un impedimento, questa volta al rapporto fra fratelli. C'è quest'azione di Satana che è nascosta, ma esiste. 

- vs 17: in greco "Ci affrettammo di più per vedere il vostro volto". Richiama la fretta di Maria quando va da Elisabetta. E' una fretta buona, da chiedere come dono allo Spirito Santo.

- Satana: c'è un parallelo in At 16, 6: "Attraversarono la Frigia e la Galizia, avendo lo Spirito Santo vietato loro di predicare la Parola nella provincia di Asia", Gesù guida i suoi Apostoli attraverso lo Spirito Santo secondo altri progetti: è un impedimento buono rispetto alla contrarietà. Qui invece Paolo attribuisce a Satana l'impedimento, non riesce a pensare che possa essere di Dio. C'è una visione critica e passionale di quello che succede; si avverte una potenza negativa che vuole tenere lontane le persone e se qualcosa ostacola la comunione Paolo pensa che venga dal maligno perché la comunione deve essere assolutamente perseguita. Negli ultimi due versetti ci sono molte espressioni positive. Speranza, gioia, corona di vanto, sono sempre in Dio ed è bello che Paolo le colleghi ai fratelli. Qui c'è qualcosa di più dell'amore fraterno, qui c'è l'onore, il vantarsi, non solo oggetto di carità, ma motivo di crescita della sua persona. Non è un rapporto alla pari, è qualcosa di straordinario: la vita nella comunione col Signore spinge a sentimenti bellissimi. E' la parusia (venuta) di Gesù che rende tutti i nostri rapporti più belli e più forti. 

6-12-05                                  1 Ts 3,1-5; Gv 8,53-59 (Francesco)

Non potendo più resistere, mandai a prendere notizie sulla vostra fede

Potremmo mettere le parole del Vangelo come sintesi di quanto la lettera ai Tessalonicesi ci dice oggi. Nei giorni passati ci aveva parlato del Vangelo di Dio, oggi del Vangelo di Cristo come nostra speranza ed oggetto del nostro ministero reciproco. Ringraziamo il Signore per questo Vangelo e chiediamo perdono per la poca fiducia che abbiamo nella sua potenza di compiere in noi l'opera di Dio.

- Torna due volte "tribolazione" che avevamo visto all'inizio come luogo dove i Tessalonicesi avevano accolto la Parola. Oggi al vs 3 dice "Nessuno si lasci turbare in queste tribolazioni"; infatti erano state preannunciate. Oggi però Paolo per due volte dice anche: "non potendo più resistere"; quindi anche lui contrasta le sue tribolazioni, manda Timoteo a prendere notizie dei Tessalonicesi, ha bisogno di essere rassicurato sulla loro fede; questo lo fa sentire molto vicino a noi, alle nostre paure e questo consola.

- Timoteo viene chiamato "fratello nostro, collaboratore di Dio nel Vangelo di Cristo". Paolo parla spesso dei collaboratori di Dio. Dio infatti è il primo che desidera che il Vangelo arrivi a tutti. I sentimenti di grande affetto, premura, comunione, desiderio di vederli, sono anche di Dio. E' il cuore di Dio che per primo si muove in questa direzione. 

- Paolo invia Timoteo per confortare ed esortare nella fede, che può venire meno nelle tribolazioni perché viene provata: anche oggi c'è il tentatore. Ci vuole qualcuno che ci conferma, ci aiuta e ci sostiene e lo troviamo nell'aiuto fraterno: dobbiamo confermarci l'un l'altro perché bisogna continuamente trovare il senso del dolore.

- Usa tre volte verbi che riguardano la conoscenza. C'è una conoscenza della tribolazione che è importante; se è accolta con fede (e Paolo lo conferma), fa parte del cammino pasquale.

- vs 3 "turbare": parola che c'è solo qui in tutta la Sacra Scrittura. Si trova in Omero per dire dello scodinzolare di un cane quindi, in senso metaforico, di uno che la usa per farsi benvolere, l'adulatore. In Omero però è all'attivo, mentre qui è usata al passivo e forse vuol dire "non farsi ingannare". San Gerolamo traduce "Nessuno sia mosso (moveatur) da queste adulazioni". Questo è il parallelo col "non potendo più resistere". Nelle tribolazioni bisogna rimanere fermi, ma è virtù dell'Apostolo "non resistere". Le due cose possono convivere, ansia per le persone e fermezza nella fede. Persone quindi ferme nella fede che accettano però che le tribolazioni li mettano in situazioni di debolezza. Il tentatore: la preoccupazione di Paolo è che tutto quello fatto risulti vanificato a causa del tentatore. Noi pensiamo che la tentazione sia un invito a comportarci in modo sbagliato, l'offerta di un oggetto seducente; qui invece la tentazione è lasciarsi allontanare dalla fede, a non aver fiducia in Dio nel momento della tribolazione. Tentatore quindi è colui che vuole smuoverci dall'essere fondati nella fede in Gesù.

7-12-05                                  1 Ts 3,6-10; Gv 9,1-12 (Francesco)

Ci sentiamo vivere se voi rimanete saldi nel Signore

C'è una parola, tribolazione, frequente in questa lettera. All'inizio erano il luogo in cui la Parola di Dio veniva accolta dai Tessalonicesi. Adesso sono occasione di reciproco dono di gioia degli uni verso gli altri. Anche a noi capitano tribolazioni, e spesso non riusciamo a viverle come ci dice la lettera. Chiediamo perdono al Signore per tutte le occasioni in cui le tribolazioni diventano motivo di giudizio verso i fratelli o verso il Signore.

- Bello che Timoteo abbia riportato a Paolo l'annuncio della fede dei Tessalonicesi. Il termine Vangelo ricorre molte volte nel brano di oggi: è la buona notizia di Gesù, è il Vangelo di Dio. Oggi si dice che la buona notizia di Gesù è la fede, la carità e la comunione dei Tessalonicesi che sono venuti al Vangelo, hanno ricevuto la fede. Anche noi, che riceviamo spesso cattive notizie, dobbiamo continuamente scoprire la buona notizia del Vangelo che ci viene attraverso i fratelli.

- Oggi si parla molto della fede. Paolo chiede di poter completare la loro fede; cosa manca ancora? La fede è rimanere saldi nel Signore. La Regola dice che è impegno incessante che va accolto nel silenzio, nella preghiera, nel lavoro. La cosa che manca allora è lo sviluppo continuo che la fede deve avere attraverso gli strumenti che abbiamo. Fede, speranza e amore diceva all'inizio la lettera, la fede deve essere nutrita e per questo ci vuole una conversione incessante.

- vs 6: dove dice "ricordo sempre vivo", letteralmente è "una buona memoria", fonte di consolazione che indica una strada nei rapporti fraterni. Bisogna eliminare quello che non è buona memoria. Al vs 8: "ci sentiamo rivivere" è "ora viviamo"; non si tratta di una resurrezione ma e proprio che la vita dell'Appostolo dipende dalla fede e carità dei suoi figli.

- vs 8: "se rimanete saldi nel Signore" è la condizione per la quale Paolo vive. Vs 10 "notte e giorno chiediamo di poter vedere il vostro volto" sembra una misura quasi esagerata di far dipendere la sua fede dalla loro. Bisogna pensare in grande e coinvolgere tutti.

- In altri passi Paolo dice che accetta di patire, che è la grazia di Dio che opera in lui; e lui deve (è preoccupato di) rendere ciascuno perfetto in Cristo. Il suo grande zelo ha lo scopo di far sì che tutti i fratelli diventino quella sposa che lui deve portare al Cristo. Ciò che manca ai patimenti di Cristo Paolo lo concretizza nella sua carne.

- Perché tutto questo? Se uno non si sente motivato nei confronti dei fratelli? Non si tratta di un qualcosa di volontaristico, ma è la natura intrinseca dell'uomo: come lo ha fatto il Signore: "non è bene che l'uomo sia solo". Siamo fatti così, basta lasciare fare l'uomo (Cristo) che è in noi. Paolo è rimasto solo ad Atene per avere restituiti tutti i Tessalonicesi. Per essere col Signore bisogna essere in comunione, mentre il tentatore è solo.

- Il testo di oggi è unito ai precedenti dalla parola "evangelizzare": è un verbo religioso che si usa per descrivere il comportamento di queste persone. Le persone sono il sacramento vivente dell'Evangelo di Dio. Incontrando le persone si incontra Dio. Questo determina gioia, preghiera, Eucarestia. E' una concezione della vita in cui non ci sono spazi vuoti da Dio. Si tratta di coglierlo con sguardo attento di amore reciproco. Testi che ci aiutano a vivere la nostra vita, anche la più povera, con fede, speranza e amore . Il desiderio di vedersi è dovuto al fatto che nel volto dell'altro c'è qualcosa dell'incontro con Dio stesso.

9-12-05                                 1 Ts 3,11-13; Gv 9,13-16 (Giuseppe)

Voglia Dio dirigere la nostra via verso di voi

Ringraziamo il Signore per il dono della comunione con Lui e tra di noi. Chiediamo perdono se, nella nostra vita, non siamo capaci di accogliere e trasmettere il suo amore, la sua pace, la sua gioia.

- I Tessalonicesi saranno stati bravissimi, ma certamente Paolo ha una grande capacità di vedere le cose belle di loro. La carità genera carità. Chi ha responsabilità sul popolo, in Israele, nasconde gli aspetti negativi del popolo. Nel vangelo invece si ha un atteggiamento opposto (quest'uomo non è da Dio).

- vs 12: l'Apostolo augura ai Tessalonicesi di crescere come cresce il suo amore per loro. In realtà direbbe che il cammino della crescita è reciproco. Questo è confermato dall'inizio del vs 11 dove dice che è il Signore che agisce. La crescita reciproca fa diventare il cuore irreprensibile.

- Bello al vs 13 quando riprende il modo di dire già usato al vs 9: "davanti a Dio Padre"; è in consonanza col fatto che ogni azione è davanti a Dio e questo purifica tutto.

- Il messaggio fondamentale che il testo ci offre è nella forma di benedizione, positiva e piena di speranza. Ricorda le parole che il Signore dice a Mosè per benedire il popolo d'Israele. Sono parole di benedizione che illuminano e portano pace e speranza, che aprono la strada all'incontro ed alla condivisione. E' bella la prima di queste benedizioni (vs 11): letteralmente "Voglia Dio stesso dirigere la nostra via verso di voi". Al cap 2 Paolo attribuiva a Satana gli impedimenti incontrati al suo progetto di tornare da loro; ora chiede che la via si raddrizzi verso di loro. Quest'espressione, frequente nell'AT si trova in Giuditta 12, 8 quando chiede a Dio di raddrizzare la via per la resurrezione dei figli del suo popolo. Anche nei Salmi ci sono espressioni simili: nel Salmo 5,9 "Raddrizza davanti a te la mia via". La via indica il modo di comportarsi, è un'indicazione di carattere morale, lo spianamento delle difficoltà, è una purezza d'animo che libera il cuore per un rapporto più gioioso. Anche Zaccaria chiede al Signore che rivolga i nostri passi verso vie di pace. Il Signore è invocato come Dio Padre, come Gesù, poi al vs 12 come amore, che forse rappresenta lo Spirito Santo, i tre versetti allora sarebbero rivolti alla Trinità. C'è nella preghiera un carattere di movimento, ci sono verbi di moto; la preghiera dilata il cuore e la mente in una direzione positiva. Nell'ultimo versetto il riferimento alla sequela di Gesù è in relazione alla difficoltà che Paolo ha trovato per andare a Tessalonica. L'importante non è la venuta di Paolo ma il fatto che siano tutti orientati verso il volto del Signore.

10-12-05                              1 Ts 4,1-8; Gv 9,17-23 (Dozza)

Il comandamento dell’amore è il cuore e l’apice di tutta la vita cristiana

Tutto ieri sembrava raccogliersi nel precetto supremo dell'amore. Oggi Paolo fa riferimento al precetto della castità. Questo però, non solo non contraddice, ma anzi ci aiuta a cogliere in che senso il comandamento dell'amore sia il cuore e l'apice di tutta l'etica cristiana: nel senso che sostiene, giustifica ed esige ogni altro precetto! Come bene insegna il cap13 della 1Corinti, senza l'amore nulla serve. E d'altra parte l'amore informa di sé tutta la vita e tutto il comportamento cristiano. Non si può, ad esempio, amare e insieme rubare. O meglio, è inevitabile che chi ama sia prima o poi condotto a vedere che il non rubare è anch'esso una via dell'amore. In questo orizzonte, il comandamento della castità è particolarmente prezioso perché è al cuore della relazione con l'altra persona, e quindi evidentemente guida ogni atteggiamento di chi vuole amare Dio e amare il suo prossimo come se stesso.

Paolo riconosce nei Tessalonicesi un cammino positivo a questo riguardo, ma ugualmente li esorta perché essi in tal senso camminino e crescano "ancora di più"(vs 1): come l'amore infatti non è una "situazione" ferma, ma esige di continuamente crescere, come notavamo ieri, così tutta l'etica cristiana, e dunque anche la castità non possono che incessantemente affinarsi e approfondirsi.

Mi pare di cogliere due linee di attenzione segnalate da Paolo. I vs 3-5 sembrano diretti alla custodia positiva della propria persona, con la sottolineatura, al vs 5, della negatività delle passioni (che chiama "passione della concupiscenza", e non come appare in italiano "oggetto di passioni e libidine"), che proprio perché "passione" ostacolano le dinamiche dell'amore e la positiva sua forza che tende ad affermare il dono di sé. L'altra attenzione mi pare rivolta alla persona dell'altro, e il vs 6 mette in guardi di fronte al pericolo di offendere e di ingannare il prossimo.

I vs 7-8 collocano tutto questo nell'orizzonte del dono di Dio. Il vs 7 fa memoria della chiamata divina: Dio ci ha chiamati liberandoci dalla condizione vecchia, cioè di coloro che, pagani, "non conoscono Dio"(vs 5) e accogliendoci nell'orizzonte nuovo della vita divina che è l'orizzonte della "santificazione" (vs 7). Il vs 8 ricorda quindi che anche il peccato contro la castità, che pure sembra avere un riferimento tanto diretto alla propria persona o alla persona che viene da noi aggredita, in realtà è sempre peccato contro Dio, perché è prima di tutto negazione e soffocamento del suo dono, che è lo Spirito Santo, cioè la vita stessa di Dio in noi, il suo pensiero e il suo cuore.

12-1-05                                    1 Ts 4,9-12; Gv 9,24-34 (Giovanni)

Vivere in pace, attendere alle cose vostre, lavorare con le vostre mani

Ritorna oggi uno dei grandi temi: è possibile in una vita ordinaria la grande vicenda di Dio? Il cieco del Vangelo ed il suo interrogatorio ci mostra un pover'uomo, ma in lui sta risplendendo il mistero di Dio. Così è per i Tessalonicesi. Questo aspetto è un dato sapienziale: la straordinarietà del dono di Dio va vissuta in una vita ordinaria, comune, povera. La nostra quindi è richiesta non solo di perdono per le colpe nostre, ma è anche richiesta di stabilire solidarietà fra noi, persone limitate, per la pace dei nostri cuori.

- vs 12: "quelli di fuori". Tutte le indicazioni devono avere lo scopo di comportarsi in modo decoroso rispetto a quelli di fuori. C'è quindi attenzione per "quelli di fuori", termine che, in altri passi della Bibbia, indica persone viste non in modo positivo (Mc). In 1 Tm 3 dice che il Vescovo deve essere gradito anche a quelli di fuori. L'amore (fraterno) deve essere verso tutti (vedi cap 3). 

- vs 9: "avete imparato da Dio": quest'insegnamento interiore è un'esperienza d'amore che troviamo anche nel cieco del Vangelo. Paolo dice di farlo ancora di più: chi annuncia lo fa secondo una particolarità: quella di Paolo.

- vs 12: "non aver bisogno di nessuno" sembra una cosa stonata visto che anche Paolo ha tanto bisogno degli altri. "Non potendo resistere" (cap 3,1) aveva mandato Timoteo per aver notizie della fede dei Tessalonicesi. In realtà Girolamo traduce "Camminate onestamente verso coloro che sono forestieri e non desiderate alcunché di nessuno". 

- Il bisogno: c'è due volte: "Riguardo all'amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva" (vs 9), e " non aver bisogno di nessuno" (vs 12); anche se Girolamo lo ingentilisce in realtà è "bisogno". Bisogna essere poveri, cioè bisognosi. La conclusione può essere questa. Allora perché scrivere se non ne hanno bisogno? Il bisogno ha due volti: scoraggiamento, rivendicazione di diritti, povertà subita, oppure la povertà che riceve il vangelo, supera l'angoscia, ed il male diventa occasione di celebrazione dell'amore fraterno. La povertà evangelizzata fa vivere il mio bisogno come povertà d'amore Quindi ci sono due modi di aver bisogno e di manifestarlo. Così i Tessalonicesi non hanno bisogno che lui scriva, ma hanno bisogno sempre più di ricevere. Anche nella nostra vita possiamo pensare di non aver bisogno di nulla e invece l'abbiamo. Insomma è la differenza fra una condizione di miseria ed una celebrazione di povertà (economica, di peccato, di speranza) nella quale Dio si manifesta. In Luca 17,10 dice: "Siamo  servi inutili (di cui non c'è bisogno). Abbiamo fatto quanto dovevamo fare". Sono servi perché il Signore lo concede loro, Dio poteva fare da solo, ma ci concede di fare qualcosa di cui non c'è bisogno; ci concede di partecipare. Il testo si può dividere in due parti: I Tessalonicesi hanno imparato direttamente da Dio l'amore fraterno, che è la più diretta esperienza di Dio. Poi c'è il problema di quelli di fuori, che interessano molto a Paolo. Il rischio è pensare che, avendo ricevuto il dono, si possano avere "eccezioni" (anno sabbatico). Questo è contrario allo spirito cristiano. I doveri di cui parla Paolo sono criteri di grande laicità: vivere in pace, occuparsi delle proprie cose, lavorare con le proprie mani, interpretare la vita di ciascuno con grande normalità e semplicità. Quelli di fuori sono molto più esigenti di quelli di dentro: chi è fuori ha bisogno di segni belli da parte di chi è dentro. Il Signore ci dà fiducia sul fatto che dobbiamo pensare ad un'esperienza cristiana vissuta in modo invisibile. Si può essere cristiani anche se non si va a Messa. Il tesoro di Dio può essere molto nascosto in mezzo a tutti i nostri problemi. Preoccupiamoci solo di fare il nostro dovere ordinario.

13-12-05                                1 Ts 4,13-18; Gv 9,35-41 (Francesco)

La Resurrezione è per l'incontro e la comunione

Affidiamo alla vergine martire Lucia gli occhi del nostro cuore perché ci liberi da ogni nebulosità e ci consenta di guardare a noi ed agli altri con gli occhi di Dio. L'apostolo Paolo ci parla in questi giorni della carità. Vedere in modo distorto ci impedisce di camminare bene nella strada della povertà. Per amare gli altri bisogna partire da una visione corretta della nostra povertà.

- vs 13: "come gli altri che non hanno speranza"; è un confronto molto delicato perché i cristiani potrebbero essere visti come quelli che hanno speranza. Quello che qualifica la speranza cristiana è la comunione col Signore che non è interrotta con la morte. Anche la speranza rispetto alla resurrezione, che parte dal battesimo, non è disgiungibile dalla carità.

- Il motivo di questa speranza è al vs 14 quando dice "quelli che dormono (che sono morti), Dio li radunerà per mezzo di Gesù, insieme con lui". Ricorda la chiamata dei discepoli in Marco dove dice che Gesù chiamò i primi discepoli per essere con lui. In Giovanni dice che nella casa del Padre ci sono molte dimore. Questo è molto consolante.

- Il testo ci parla di resurrezione dai morti e si inserisce nel cammino dei giorni scorsi per vari motivi, anche se si può usare da sé, ad es. nella liturgia esequiale. Finora avevamo visto l'anelito dell'Apostolo di stare in comunione con i Tessalonicesi, queste persone che sono per lui, motivo di consolazione e di speranza. Quelli che "non hanno speranza, sono per noi motivo di responsabilità, perché tutti devono giungere alla speranza". Il testo è una rivelazione sul motivo della nostra speranza e della nostra gioia. L'Apostolo vuole che ci consoliamo e che gioiamo con la parola, nel mistero della tribolazione e della morte. In questo testo la resurrezione è presentata non tanto per la vita, ma per l'incontro e per la comunione. La parola "incontro" è centrale; la parusia del Signore è la festa dell'incontro, e va preparata con tanti incontri nella carità. La festa sarà completa: ci saremo proprio tutti, morti prima o dopo, o ancora vivi. Sarà un incontro di comunione generale.

14-12-05                                   1 Ts 5,1-11; Gv 10,1-6 (Francesco)

La comunione col Signore è la grazia più grande della nostra vita

La memoria di San Giovanni della Croce ci porta a leggere le parole di oggi come un invito più forte alla comunione con Gesù. La nostra vita deve essere confortata dal fatto che Gesù è con noi in ogni momento. Non ne siamo consapevoli. San Giovanni della Croce ha vissuto in un intimo cammino con Gesù e da questo tutta la sua esistenza è stata addolcita e rallegrata. Chiediamo perdono per tutte le volte che i pensieri della vita ci fanno perdere di vista qual'è il centro al quale dobbiamo fare riferimento.

- vs 3: "Quando si dirà "pace e sicurezza", allora all'improvviso li colpirà la rovina". Sembra strano perché pace e sicurezza sono cose che il mondo desidera. Qui però non si sta parlando della vera pace e sicurezza, ma della pace del mondo che è una falsa pace, con false garanzie, che si ottiene quando tutti si è d'accordo con il Satana e tutto funziona con le sue regole. Così le pecore stanno in pace (falsa sicurezza) dentro il recinto, per fortuna c'è il pastore (ladro di notte) che le porta fuori. Quindi attenti a dove si pone il nostro cuore nella ricerca della vera pace; Gesù è sempre un disturbo della pace falsa.

- Pace e sicurezza: parole usate spesso a sproposito. In Matteo sono i sacerdoti e le guardie che vogliono che sia assicurato il sepolcro. Nella morte di Gesù si era creata una situazione di sicurezza ed una falsa pace che la resurrezione rovescerà.

- Il muro costruito in Palestina lo si fa per "la pace e la sicurezza!"

- Il tema della comunione dei vs 14 e 17 di ieri, oggi torna al vs 10: "Sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui". Questa è una cosa fondamentale da trasmettere, ed oggi aggiunge che ci si edifica nell'unità, per questo ci si veste e ci si arma di carità. Siamo del giorno, e dobbiamo fare questa battaglia.

- Il libro di Bonhoffer "Resistenza e resa" dice che la castità non è un insieme di regole, ma una direzione del cuore. Il nostro cuore è nella luce perché Gesù è morto per noi  e noi non siamo sorpresi dal ladro che viene, ma, come Santa Teresina, siamo in attesa del ladro che viene che è lo sposo atteso. 

- Il ladro: il giorno del Signore è presentato come persona. Sia in Mt 24 che in Ap 3 e 16 il soggetto è la persona del Signore. Questo modo di presentare il tempo come persona è invito a cogliere gli avvenimenti come incontri, relazioni fra persone, non come cose che ci cadono addosso. Anche le altre immagini sono molto ricche: la donna partoriente, che abbiamo visto spesso con i dolori del parto, raccoglie l'aspetto di dolore e fatica, con grande apertura di speranza. I servi che vigilano nella notte, più che la loro attività evidenziano la condizione in cui si trovano le persone: sono figli della luce ed il loro dovere si deve compiere in questa condizione in cui si trovano non per loro volontà, ma per grazia. Anche il guerriero con corazza (fede e amore) e l'elmo (speranza). Sono tanti segnali di una realtà negativa, in molti aspetti severa, ma è come se prevalesse la relazione col Signore. "Perché viviamo con lui" conclude il testo. Fino a metà insisteva sulle doti della vigilanza, ma poi "sia che dormiamo sia che vegliamo" prevale la vita insieme col Signore che va oltre la nostra vigilanza e per questo bisogna confortarsi, edificarsi (tirarsi su). Testi bellissimi per la nostra vita insieme al Signore, come il pastore con le sue pecore. Bisogna sempre ricordarsi che la sua comunione con noi è la grazia più grande della nostra vita.

15-12-05                                    1 Ts 5,12-15; Gv 10,7-10 (Francesco)

Carità come consapevolezza della povertà delle persone

Avvicinandoci alla fine della lettura della lettera, si chiarisce sempre più il proposito del Signore attorno alla carità, volto comune di tutti i credenti nella loro vita di relazione ed espressione delle loro energie nelle relazioni con tutti gli altri. Nel ricordo di don Giuseppe chiediamo al Signore di aiutarci a vivere nella carità.

- vs 12: Paolo prega i Tessalonicesi di riconoscere i faticanti per loro. Come si fa? Ci aiuta il vangelo: sono le persone che offrono la vita per gli altri e per il vangelo, i pastori.

- Importante che ai vs 12 e 14 venga usato lo stesso verbo "ammonire" sia riferita al preposti, che a tutti gli altri. L'ammonizione è rivolta a tutti i fratelli, è un'azione di carità delicata alla quale non ci si può sottrarre. Il fratello è preposto al fratello pur restando fermo il posto di chi guida tutta la comunità. 

- vs13: bisogna avere pazienza, sovrabbondanza d'amore verso quelli che presiedono. Anche in Ebrei 13 c'era quest'invito a pregare, ma qui dice che bisogna avere sovrabbondanza d'amore, cosa che regge tutto per l'edificazione vicendevole. E' l'amore che tutto sostiene e fa crescere e non bisogna rendere male per male a nessuno. 

- Tutte le esortazioni servono a capire che cosa vuol dire "vivere in pace": esercitare la carità gli uni verso gli altri senza sosta; le categorie di indisciplinati, pusillanimi, deboli non ci devono essere perché fanno scaturire giudizi negativi, mentre la pace è rendere grazie continue, trattare tutti con molto rispetto, confortare, sostenere i deboli. E' un esercizio quotidiano che solo può produrre la pace. Questo toglie noi stessi dal centro e ci porta a considerare il nostro prossimo.

- Sono pochi versetti, ma molto ricchi di temi. Domina il tema della carità, in particolare attorno alla fatica (gia visto in 1,3, "operosità (fatica)della carità"; poi in 2,9, "la nostra fatica lavorando notte e giorno"; in 3,5, "diventasse vana la nostra fatica".) Nei vangeli si trova due volte: nell'episodio della Samaritana quando Gesù, stanco per il viaggio, siede vicino al pozzo; e poi quando Gesù dice: "Chi semina e chi miete"; chi miete lo fa nella fatica di chi lo ha preceduto. Al cap 11 di Matteo, "Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi", Gesù dice di imparare da lui. Qui Paolo mette insieme la presidenza con la piccolezza, la fatica di chi è oppresso, dei piccoli e dei poveri. L'indicazione è di tenere queste persone nell'amore (di Dio) che predilige gli affaticati e stanchi. Al vs 14 "sostenere i deboli" sarebbe "stare attaccati ai deboli" ed è il verbo usato per chi serve due padroni che sta attaccato all'uno o all'altro. Anche nella lettera a Tito il vescovo o il diacono deve essere attaccato al bene. E' una vicinanza che non deve essere mai mollata. Carità come consapevolezza della povertà delle persone.

16-12-05                              1 Ts 5,16-28; Gv 10,11-21 (Francesco)

Dio vuole non da noi, ma per noi

Uniamo ai Santi della Regola il Santo Re Davide che la chiesa oggi ricorda. Oggi concludiamo la lettura della lettera. Come sempre alla fine della lettura di un libro della Scrittura, rendiamo grazie al Signore, come ci chiede lo stesso Paolo nella lettera. Chiediamo anche perdono per la nostra inadeguatezza al dono del Signore.

- E' importante che Paolo riprenda il tema della santificazione. Tutto il cammino e la ricerca sono però sostenuti dal Signore che è fedele. 

- Al vs 21 dice di esaminare tutto e tenere solo quello che è buono. Non sembra un compito facile. Qual'è il criterio? In 1 Gv 4, 1-2: "Carissimi mettete  alla prova le ispirazioni: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio" E' una traccia importante per discriminare. Il discrimine è povero: carne umana rivestita dal Signore

- Difficile all'inizio: "siate sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie..."; non è così semplice! Alla fine però dice che è Dio che è fedele, e farà tutto questo. 

- E' vero che i comandi sono difficili, ma Dio dà anche la strada, che è la preghiera incessante. Si veda il parallelo in Ef 20,5.

- Colpisce anche il modo del discorso. Noi pensiamo che Dio voglia da noi delle cose, invece Dio le vuole per noi e per questo lui opera. E' la volontà di Dio verso di noi ed è per questo che lui si impegna perché tutto avvenga.

- All'inizio della lettera Paolo mostra di osservare queste indicazioni: grazia, preghiera, gioia. E dice anche perché rende grazie: per le persone. Tutta la lettera è sulle persone. "Vi scongiuro" di vs 27 può sembrare eccessivo, è l'unica lettera in cui c'è questa raccomandazione. Non chiede cose più impegnative, ma semplicemente che sia letta. Un bel modo per concludere la lectio di quest'anno.

